UNA ATTUALE DROGA

Circa mezzo milione di italiani è avvinghiato dal demone del gioco, diventando onnivoro e aumentando la propria depressione con gravi crisi familiari.

Intendiamo parlare di “gioco frenesia “ con illusoria attesa di vincere.

Una causa di tali comportamenti è certamente l’affievolirsi dei rapporti familiari moglie, figli e parenti.

Un vortice di miliardi spolpa  molti individui e il ritorno di questo denaro investe pochi, che si ritengono fortunati e gratificati.

L’Italia è un paese al mondo dove si gioca di più, tra scommesse, quiz, concorsi e giochi online.

Il giocatore compulsivo compromette se stesso, la sua famiglia, gli amici per questa insana eccitazione.

Molti giochi e scommesse sono incentivati dallo Stato stesso: un bisness che supera qualsiasi manovra finanziaria.

Il denaro realizzato nei giochi eccita anche gli appetiti dei clan malavitosi che lo riciclano e moltiplicano i loro profitti.

Si consulta la “smorfia” per rifarsi delle dolorose e vergognose perdite.
Non rassegniamoci che l’unità d’Italia sia rappresentata da Chivasso a Caltanisetta soprattutto dal gioco d’azzardo!

Bingo, Superenalotto, slot.machine, gratta e vinci, totocalcio… perfino di notte sul web, lo scommettitore continua la sua insana corsa.

Il giocatore accanito non conosce riposo, non ha tregua, per inseguire il miraggio di ricchezza che lo precipita in un esaurimento e stordimento grave.

E’  una piaga che corrompe i costumi e il modo di organizzare la vita, evitando gli impegni.
Occorre una concentrazione unitaria di tutte le agenzie educative e della stampa affinché questo tarlo del gioco “furibondo” non attivi una ricaduta negativa su tutta la società.

I quattro casinò Italiani sorridono stimolati da questo esuberante solletico.

Si arriva a rubare dal portafoglio della moglie e salvadanaio del figlio per saziare questa fame irrazionale.

Coltiviamo la speranza, che con il nuovo anno molti giocatori e scommettitori decidano finalmente di “disintossicarsi” per non perdere, per sempre, il senso dell’esistenza.

Auguriamo, nell’attuale momento di crisi, di attivare un forte controllo, per attribuire al denaro il “giusto valore”.                 Don Achille Lumetti
